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Liberiamo mente e cuore
dal dominio del "normale"
Radicato in noi, è il colonialismo che non si vede
Lea Metandri

li
az'zisnio sessismo colonia-
si ilo, capitalismo, speri 
smo,h diverse tonno che ha
preso il dominio patriarcale

tel corso della storia, arrivano oggi
alla coscienza. insieme ai legatiti che
vi sono sottesi. Si possono analizzare
ctiticamertle, riconoscere nei monu-
menti con cui ogni epoca ha inteso
celebrarle, e persino additarle con
gesti iconoclasti al pubblico disprez-
zo. Ma per una pratica politica che
voglia produrre un cambiamento, il
"partire da sé", dalla interietrizzazio•
ne ri quegli stessi Sistemi di potere. é
imprescindibile.
Del colonialismo, tornato recen
temente al centro del discorso
politico a seguito delle grandi tua
intestazioni antirazziste dopo l'nc-
risione di George Pluvi negli Stati
)viti, molto è stato scritto, anche
se ignorato dai programmi scola-
stici. Poco o quasi nulla invece si
sa di quello che potrenitno chia-
mare il suo risvolto invisibile, il
suo radicamento nei pensieri e ne-
gli affetti.
Rachele Borghi. insegnante di Ge-
ografia all'Università Sorbona dì
Parigi in un libro coraggioso e ori
ghiaie appena lIncito da Menomi
-Decolnniahtd e privilegio: Prati-
che femministe e critica al soste•
tuo- morirlo-, scrive:
«Il problema oggi e la colmtiali-
ia, non solo il colonialismo. 11er
ritori, duelli di=lla utente. quelli
•dell'essere. quelli del potere. van
no decolonizzati. liberati cioè dalla
colonialità». Le logiche del domi
nio sono inscritte nelle istituzioni.
Ci/Sì corno nella oscurità dei corpi
e belle relazioni pii[ intime. 1 privi
legi di cui godiamo, le violenze che
esercitiamo sugli alni, possono re-
stare invisibili dietro il paravento
della 'normalità' e di comporta-
menti dati come 'naturali'. Ma, una
volta ire li riconosciamo coree tali
dice Rachele . possiamo «n'astbr
ararli in strumenti di lotti».
Quale luogo si può considerare al-
lora pii[ essenziale dell'Università
-per favorire lo sviluppo di tiri sa-
pere critico e di una azione direi
ta a sovvertire i paralligrut di una
'scientificità- costruita sulla sepa
razione tra pensiero e_ corpo, ragie
rie e sentirytela-i?
Beli llooks. pii[ volte citata nel li
bio. indica con chiarezza che cosa
significhi partire da un -sia' che ri

1l libro

I privilegi le violenze
possono restare invisibili

dietro II paravento di
comportamenti dati come

naturali. Ma quando li
riconosciamo come tali
possiamo «i asibrma rli
in strumenti di lotta».

scrive Rilettele Borghi in
"Decolonialità e privilegio"

gutardi non solo la collocazione ge-
ografica, l'appartenenza a un sesso.
a una razza, a urna classe. ima, an-
che la contaminazione, più o meno
consapevole_ con le molteplici voci
presenti in tuoi.
«Spesso. parlando con radicali
i,'i del dominio. parliamo proprio a
chi domina. l.a loro presenza cam-
bia la natura e la direzione delle
nostre parole. Questa lingua che
mi pia consentito di frequentare
l'Università. di scrivere una tesi di
laurea, disosienere colloqui di la-
voro, ha l'odore dell'oppressore. La
lingua e anche un luogo di lotta. I:

tot bisogno di resistere che ci ren-
de liberi. che decolonizza le nostre
menti e unto il nostro essere».
Nei luoghi del sapere la colonia
Ità passa innanziuuto attraver-
so l'idea di "rigore'.. di "veridicità"
ili un testo Inversamente prepor
zíonale. dice Rachele, alla capaci-
tà eli «non far trapelare la propria
presenza dietro le parole». Espli-
citare le proprie emozioni e susci-
tarle in chi legge, «non ë solo mi
snodo alternativo di scrivere il sa-
pere scientifico: è un alto di resi-
stenza al regime cartesiano, alla
ingiunzione alla razionalità e alla
distanza. elle il sapere occidentale.
eso'ocenfrico, fa passare cotte uni-
co morto possibile per scrivere la
conoscenza». Diventare "diserto-
ri' rispetto all'accademia neo vuoi
dire abbandonarla. tifa scegliere di
dlsrnettere i panni di divulgatori oli
una violenza sistemica, creare alle
ante. trovare snodi di agire per fra-
sformare il mondo, sovvertire le
frontiere che hanno diviso sale
ri legittimi della cultura europea e
sapori Sllhahel771.
Mi ch ledo se tilt ragiona llteli
m analogo si miei fare per il sesso
femminile, considerato -vita infe-
riore-. materia, natura senza un lo

1,e donne

Si sono schierate al
fianco degli oppressoti

anche durante
l'impresa coloniale
ht Libia. Scrive hsalia
Papa: «La retorica
del risveglio della

coscienza limitatale
imbrigliò il movimento

emaulcipaziorfista>'

ime, llegihile. pio[ vicina agli anima-
li e alle piante, e quindi stesso fin
dall'origine nella impossibilità di
avere un sapere e una lingua pro-
pria. Non dovrebbe i eravigliare
che tra tanti passaggi della storia
elle hanno visto lé donne schie-
rarsi a fianco degli oppressori. ci
sia stata anche l'impresa colonia-
le italiana in Libia. quella che la
stessa Mleraniu chiamò "l'ora viri-
le"_ Nel suo interessante studio sul
rapporto tra il rnovimetiio femnti
Mie indiano e la cultura coloniale

il'ltahit postunitaria - Sono miri
cieli (\'iella 211091 Rana ]rapa seri

ve: «La retorica del consenso, del
risveglio della coscienza nazionale
generato dalla prova bellica. hnbrl
alii, il movimento emancipazio-
nista. Il cedimento stil terreno dei
diritti rese la simbologia ciel (ma-
terno cletinilivantenle subalterna
all'ordine della nazione in guerra.
Il valore nazionale della mater-
nità risucchio ogni altro motivo
della riflessione femminile. a co-
rnrrtciare dal principio della auto
determinazione delle donne quale
fondamento della appartenenza al
la coittunitl nazionale».
Mettere le -competenze- minar
ne o le -virtù del cuore" al servizio
della "nazione stirpe". sostenere
gli «splendidi frutti della ma;nifi-
ct razza italiana» (Madide Seraol,
educare le donne untssnlmanc
bestiole mansuete, abituate a ob-
bedire ciecamente» (Macidaleml
('isolii l'errava), é stato per alcune
feuituiniste del primo '900 il tenta-
tivo di uscire dalla lunga esitarmi -
tà alla sfera pubblica, raggiungere
una ci t ailiriv iea piena.
-'iwlire secoli dl colonialità o in-
. orporazimte forzata dell'unica vi-
sione del mondo, patriarcale prima
ecora che eurocentrica. bianca

capitalista. ha significato e signifi
. (nnuora per le donne un doppio
scarto. per quanto riguarda la pre-
sa ili coscienza: uscire dalla idea
i li irvìone col corpo, la sessualilä,
I.i nnnenr terrugare il sapere
,le ha dato loro lilla collocazione.
in, cuoio, un destino.
iiazzializzazione e nabiralizzazio
ne hanno riguardato fin dagli inizi
della storia umana quel primo "di•
verso` che l'uomo Ira conosciuto
nascendo. in condizioni di esiretoa
dipendenza e inernrità, e successi-
vamente in posizione di domina-
tore. e cioè il corpo femminile che
I ha generato.
Questo spinga anche perché la
'violenza invisibile", lo sguardo
maschile su di sé e sul (tondo. sia.
stata al centro delle pratiche. del
primo Femminismo. perché sia-
no stati i certo ordini del discorso,
forzatamente fatti propri. a essere
interrogati aflinch( la parola, par
lata e scritta, potesse aprire la stra
da a urta autenticità e autonomia
sconosciute. Nel libro di itache
le Borghi ho trovato sorprendenti
analogie con l'esperienza del gntp:r
po'sessuallh e simbolica- creato
a Milano nel 1977, il cui proposi-
to ambizioso era di «sconvolgere
nella scrittura delle dorme i modi
di pensare e di esprimersi acquisi-
ti senza che si avesse la libertà di
scegliere. rintracciare l'origine e H.
farsi della parola scritta dentro la
storici ciel corpo».
;1 dare forma alla lenii' modifi-
cazione di si si pensava già allo
ra rhe dovesse essere una 'nuova
lingua', capace di ragionare con la
memoria di se e insieme cori i Iht
gnaggi di fuori. i linguaggi sociali.

Al centro
La scrittrice Sibilla fammi,
definì l'impresa in Libia "L'ora virile"
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